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ato un po’ per caso nei primi anni 2000 e 
ampliatosi via via nel tempo, il gruppo di 
stagni realizzati nel piazzale dell’Area di 
Riequilibrio Ecologico “La Bora”, poi di-
venuto “Centro Rettili e Anfibi”, è stato 

pensato per disporre di ambienti acquatici per ospi-
tare animali e piante che stanno scomparendo nella 
nostra pianura.
Nelle prime vasche furono introdotti alcuni esem-
plari di testuggine palustre europea (Emys orbicularis) 
provenienti dalla LIPU di Bologna che le aveva re-
cuperate e curate. Si trattava di individui amputati 
o vittime di schiacciamenti lungo le strade. Alcuni 
erano senza una zampa a causa delle triturazioni fatte 
lungo i canali. Un individuo, che continuiamo ogni 
tanto a ritrovare, aveva parte del carapace crepato e 
tenuto assieme con una sorta di cucitura con filo me-
tallico.
Complessivamente si trattava di una decina di testug-
gini menomate, che non potevano essere rilasciate in 
natura. Perciò le prime vasche furono recintate e de-
stinate a trattenere questi sfortunati animali in condi-
zioni seminaturali. 
Vedendo, però, che in ogni caso si riproducevano e 
a fronte del fatto che nel frattempo tutt’attorno le 
testuggini palustri europee diminuivano sempre più, 
si pensò di dare vita ad un piccolo centro dove ri-
produrre questi rettili per poterli poi reintrodurre in 
natura.

“Il centro rettili e anfibi” 
 della convenzione GIAPP  

e la tutela del territorio 
Alla Bora la struttura più grande d’Italia dedicata 

alla testuggine palustre europea

Un tentativo di opporsi all’estinzione locale
La popolazione selvatica delle testuggini palustri del 
lago della Bora diminuiva: da più di duecento a meno 
di venti. Ciò a causa del peggioramento della quali-
tà delle acque, dell’arrivo delle competitive testuggini 
americane (comprate baby nei negozi di animali e poi 
sciaguratamente liberate una volta cresciute) e della 
scomparsa delle piante acquatiche. La popolazione di 
testuggini dentro le vasche che avevamo realizzato, 
invece, aumentava. 
In pochi anni riuscimmo a mettere a punto una me-
todologia efficace per il loro allevamento. Una prima 
fase avveniva, con le piccole neonate, in acquaterrari 
tenuti nel laboratorio al piano terra della palazzina de-
gli uffici di Sustenia. Successivamente l’accrescimento 
nelle prime classi d’età avveniva in ulteriori nuove va-

Andrea Morisi e Paola Balboni (Sustenia - ecologia applicata)
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egli anni Novanta del secolo scorso, a seguito della dissoluzione della ex Ju-
goslavia, i Balcani furono teatro di atroci conflitti, esasperati dai nazionalismi.
La situazione più complessa era quella della Bosnia a causa della compresenza 
di tre gruppi etnici: serbo-bosniaci, croati-bosniaci e bosgnacchi, cioè bosniaci 

musulmani. All’inizio di luglio del 1995 il generale serbo bosniaco Mladić diede il via a 
una pulizia etnica nella Bosnia orientale. Migliaia di persone fuggirono e si rifugiarono 
a Srebrenica, che era stata proclamata “zona protetta” e in una località vicina (Potočari) 
c’era la base di una missione Onu (UNPROFOR) a conduzione olandese. L’11 luglio 
Mladić dichiarò la caduta di Srebrenica e molti uomini fuggirono, mentre migliaia di 
persone si rifugiarono nella sede dell’Onu. Quelli che si erano sparsi sulle montagne 
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Simonetta Corradini

sche esterne. Arrivammo così in alcuni anni a più di 
un centinaio di esemplari.
In due occasioni ci rubarono buona parte delle testug-
gini. In un caso sappiamo anche chi fu responsabile 
di queste “ragazzate” (?), ma non ci demmo per vinti. 
Recintammo ulteriormente l’area e installammo una vi-
deosorveglianza.
Nel 2012 presentammo un progetto ambizioso ad un 
bando del Ministero dell’Ambiente per la realizzazio-
ne di una nuova ed 
efficiente batteria di 
vasche provviste di un 
impianto di rimpingua-
mento dell’acqua pre-
levata da un apposito 
pozzo e con alte reti 
di protezione, nonché 
di realizzazione di una 
struttura di appoggio 
per le attività di alle-
vamento e per l’educa-
zione ambientale. Vin-
cemmo il bando e così 
si consolidò definitiva-
mente il Centro Retti-
li e Anfibi della Bora 
(e fu costruita la Casa 
della Natura, sulle ma-
cerie di un precedente 
fabbricato semiabusivo).

Nascita ufficiale del C.R.A.
Ora gli elementi c’erano tutti: spazi seminaturali recin-
tati e protetti in cui una trentina di testuggini, utilizzate 
come riproduttori, potessero vivere decentemente in 
stagni con tanta vegetazione acquatica e con un po’ di 
terreno accanto in cui deporre le uova. 
I piccoli che nascevano li sottraevamo alla possibile 
predazione naturale e li accrescevamo con cura. Sono 
centinaia le piccole testuggini che da allora abbiamo 

allevato e, in parte, liberato in aree che avevamo veri-
ficato essere idonee. 
Nel frattempo nacque e si accrebbe una convenzione 
tra i Comuni della pianura che avevano piccole aree 
protette (quasi sempre con zone umide all’interno) 
e il progetto di tutela della testuggine palustre euro-
pea diventò trasversale al cosiddetto progetto GIAPP 
(Gestione Integrata Aree Protette della Pianura), ini-
zialmente su 11 Comuni, poi su 17, poi su 21 e via cre-
scendo. Oggi i Comuni sono 28 e riguardano 3 provin-

ce: Bologna, Modena e 
Ferrara. Cosicché l’al-
levamento delle testug-
gini palustri, ricono-
sciuto prima dall’Ente 
Parchi Emilia Orien-
tale, poi dalla Regione 
Emilia-Romagna, ente 
cofinanziatore dell’o-
perazione, è via via 
divenuto di maggior 
rilievo. 
È nato così quello che 
oggi chiamiamo CRA, 
per ricordare il canto 
della rana verde (sem-
pre più rara), una delle 
numerose specie che si 
possono proteggere, 

ma anche per proteggere la testuggine palustre ed il 
suo habitat. 
In questa struttura sono ospitate centinaia di tarta-
rughe, ma anche tritoni crestati e punteggiati, rospi 
smeraldini, rane dalmatine e raganelle, nonché ninfee 
bianche, iris gialli, rarissime felci acquatiche e senecio-
ni di canneto. E poi libellule di tante specie diverse, 
brasche lucenti, ceratofilli, carici, giunchi, mestolac-
ce… Insomma, nelle vasche del CRA viene ospitata 
parte della biodiversità delle zone umide della pianura, 
ormai sparita dal resto del territorio. Infatti tutelando 



furono catturati e massacrati, la popolazione che si era rifugiata sotto la protezione 
delle Nazioni Unite non ebbe una sorte migliore. Il capo del contingente olandese fece 
entrare Mladić e il suo esercito. Donne, bambini e anziani vennero separati dai ragazzi e 
dagli uomini, che furono deportati e sterminati. I corpi furono sepolti in fosse comuni 
e successivamente trasferiti in altri luoghi per nascondere il crimine. Questi spostamen-
ti hanno reso difficile il ritrovamento e la ricomposizione dei corpi (spesso straziati 
dalle ruspe), tanto che tuttora sono in corso ricerche da parte dalle Madri di Srebrenica 
per dare una degna sepoltura ai loro cari. Si calcola che in una settimana (il genocidio 
più veloce) siano stati uccise oltre 8000 persone musulmane. Il Tribunale penale in-
ternazionale per i crimini commessi nella ex Jugoslavia, con sede all’Aja, riconobbe 
che a Srebrenica era stato compiuto un genocidio. Mladić e altri vennero riconosciuti 
colpevoli e condannati per molti reati di diritto internazionale, tra i quali il genocidio. 
Il suddetto tribunale, come quello istituito per il genocidio avvenuto l’anno precedente 
in Ruanda, era un tribunale ad hoc, cioè con una competenza territoriale e temporale 
limitata, entrato in funzione dopo che i crimini erano avvenuti.
I gravissimi crimini commessi nell’ultimo decennio del ’900 fecero maturare l’idea della 
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una specie come la testuggine palustre, chiamata per 
questo “specie ombrello”, di fatto si tutelano anche 
molte altre specie.

Il progetto GIAPP come motore di tutela del territo-
rio
Il buon lavoro è stato premiato. Faticosamente ci siamo 
conquistati sul campo un riconoscimento a scala regionale 
e si è potuto evidenziare che anche la pianura, con il suo 
progetto prototipo di conservazione della testuggine pa-
lustre, ha qualcosa da dire sulla tutela di piante, animali ed 
ambienti. Le aree che hanno 
iniziato a lavorare in modo 
coordinato oggi sono 23 e 
la maggior parte sono aree 
protette (Aree di Riequilibrio 
Ecologico ai sensi della leg-
ge regionale 6/2005) oppure 
sono siti della Rete Natura 
2000, la rete ecologica euro-
pea.
Le zone umide di queste aree 
ospitano tanta vita selvatica, 
attirando in particolare uccel-
li acquatici (alcune di queste 
sono ormai famose e attirano 
visitatori, birdwatcher e fo-
tografi naturalisti dal Nord e 
Centro Italia), ma vi è arrivata 
anche la grande fauna verte-
brata, come i caprioli e i loro predatori d’elezione, i lupi. 
Chi l’avrebbe mai detto?
Per altri versi stanno scomparendo in modo molto preoc-
cupante la maggior parte degli uccelli dei campi (passere 
mattuge, averle, cutrettole, ballerine, allodole, saltimpalo, 
quaglie, rondini…), così come tutti gli anfibi. Per non par-
lare di farfalle e tantissimi insetti. 
Tutto ciò non è per niente un bel segnale: è evidente che la 
tutela dell’ambiente non è ancora sufficiente e sono anco-
ra prevalenti gli spazi che subiscono avvelenamenti cronici 
da pesticidi e diserbanti, trinciature dissennate e distruzio-
ne dei pochi habitat rimasti. Il tutto aiutato da una crisi 
climatica senza precedenti. 
Le aree protette sono ancora troppo poche. I dati della 
Convenzione GIAPP parlano in totale di circa 1.400 ettari 
di aree di pianura rinaturalizzate di proprietà o uso pubbli-
co, che diventano dieci volte tanto se si considerano anche 
le aree private rinaturalizzate (sempre con soldi pubblici). 
Ma la biodiversità non è ancora abbastanza tutelata, per 
quanto sarebbe essenziale, anche per la salute dell’ambien-
te di vita dell’uomo stesso.
L’ultima frontiera su cui si sta lavorando in questi mesi è 
quella di “istituzionalizzare” l’esperienza GIAPP, per non 
lasciarla in balia degli eventi futuri e provare di far nascere 
un “parco regionale diffuso” che possa perdurare ed esse-
re più incisivo nella sua azione di tutela del territorio.

È un lusso? Pensiamo proprio di no: oggi la gestione delle 
aree della Convenzione GIAPP costa circa 40 centesimi 
di euro a cittadino, meno della metà di un caffè, all’anno. 

Il centro più grande d’Italia
Non è certo la ricerca di un primato in sé, ma la struttura 
del CRA, di cui stiamo parlando, nel 2026 si è ampliata 
e riqualificata, grazie ad un valido progetto di rete e di 
ricerca di finanziamenti che l’ha portata ad essere oggi la 
struttura di maggiori dimensioni sul territorio nazionale 
dedicata alla tutela della testuggine palustre europea.

Su di una superficie di circa 
due ettari e mezzo ora esi-
stono 31 stagni di varie di-
mensioni, la maggior parte 
protetti e strutturati per l’al-
levamento di specie vegetali 
ed animali della pianura, in 
particolare della testuggine 
palustre europea.
La Convenzione GIAPP an-
novera questo progetto tra-
sversale come suo fiore all’oc-
chiello e ad esso contribui-
scono le risorse provenienti 
da un accordo esistente con 
la Regione Emilia-Romagna. 
Fondamentali sono risultati 
però alcuni passaggi, tra cui, 
in particolare, l’acquisizione 

da parte del Comune di San Giovanni in Persiceto, di un 
ettaro di terreno adiacente all’area della Bora da destina-
re all’ampliamento del vecchio CRA, nonché la copertura 
di parte dei costi per la preparazione del luogo ed il co-
finanziamento di un progetto (FESR RECORE) che ha 
consentito la realizzazione di 9 stagni. Grazie ad un proto-
collo di intesa siglato tra Sustenia e Aeroporto di Bologna 
per la tutela della biodiversità della pianura si è poi potuto 
disporre di un contributo che è servito a realizzare una 
struttura di 600 metri quadrati, con doppia recinzione di 
protezione. Si è inoltre partecipato ad un progetto euro-
peo (LIFE URCA PROEMYS) che ha fornito altre risorse 
per il completamento dei lavori e la realizzazione di ulte-
riori 5 stagni.
Sustenia si è occupata della gestione del vecchio CRA, del-
la ricerca di finanziamenti per il suo ampliamento, della 
progettazione esecutiva del nuovo CRA e della sua realiz-
zazione.
L’inaugurazione del nuovo CRA si è tenuta il 23 maggio 
2026.
La positiva creazione di una rete di collaborazione integra-
ta tra diversi soggetti prosegue per garantire un efficace 
gestione del centro nei prossimi anni.
C’è del buono per la natura di pianura! La scommessa 
dei prossimi anni è quella di far nascere addirittura un 
“parco” che ne garantisca il futuro. 



necessità di un organo permanente con una giurisdizione universale incaricato di giu-
dicare i responsabili di crimini di guerra e contro l’umanità dovunque avvengano, cioè 
nacque l’idea di una Corte penale internazionale, il cui statuto fu approvato a Roma nel 
1998 e che entrò in vigore all’inizio del nuovo secolo. Quello fu un momento storico e 
punto molto alto del diritto internazionale in quanto veniva meno l’impunità anche di 
capi di stato, di governo, vertici militari, ecc., che si fossero macchiati di crimini contro 
l’umanità in qualunque luogo della terra.
Il termine “genocidio” fu utilizzato per la prima volta dal giurista ebreo polacco Rapha-
el Lemkin nel 1944 nel contesto della Seconda guerra mondiale e della Shoah. In una 
risoluzione del 1946 l’Assemblea delle Nazioni Unite dichiarò il genocidio “crimine di 
diritto internazionale, contrario allo spirito e ai fini delle Nazioni Unite e condannato 
dal mondo civile” e nel 1948 approvò la Convenzione per la prevenzione e la repres-
sione del crimine di genocidio. 
Oggi Srebrenica, con popolazione a maggioranza musulmana, si trova in quella parte 
del territorio bosniaco che gli accordi di Dayton assegnarono alla Republika Srpska, Gruppo  Italia 260
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a catalogazione e la digitalizzazione ormai 
sono elementi indispensabili anche in ambi-
to culturale e il loro utilizzo, anche creativo, 
consente di contribuire ad un recupero delle 
tradizioni e a proiettare la loro memoria ver-

so il futuro.
Il sito “Connessioni 4.0” (connessioniquattropuntoze-
ro.com) raccoglie e digitalizza l’archi-
vio musicale e performativo dell’as-
sociazione Settima Diminuita di San 
Matteo della Decima, rendendo di-
sponibili per la consultazione e la libe-
ra fruizione materiali preziosi, anche 
inediti, legati alla tradizione popolare 
e alla cultura musicale dell’Emilia-
Romagna. Una delle sezioni più ricche 
è dedicata agli spartiti di compositori 
emiliani considerati “minori,” risco-
perti negli ultimi anni grazie al lavoro 
appassionato di studiosi e concertisti.
Un’altra sezione omaggia Bertoldo, 
celebre figura della cultura popolare 
del territorio, le cui gesta sono state 
narrate da Giulio Cesare Croce, scrit-
tore e cantastorie nato a San Giovanni 
in Persiceto. Inoltre, il sito dedica uno 
spazio alla valorizzazione dei fratelli 
Gandolfi, importanti pittori del Set-
tecento bolognese originari di Villa 
Fontana, a San Matteo della Decima.
L’archivio fotografico e video documenta la lunga atti-
vità dell’associazione nel campo degli allestimenti lirici, 
oltre ai laboratori artistici per bambini e ragazzi pro-
mossi nell’ambito del progetto “Un Paese all’Opera”1.
Questo progetto ha avuto nel 2012 il riconoscimento 
del Presidente della Repubblica italiana, con l’invio di 
una medaglia dedicata.
“Connessioni 4.0” non è solo un archivio, ma uno spa-

1 "Un Paese all'Opera" è stato uno straordinario progetto di teatro lirico nato nel 2001 nella frazione di San Matteo della Decima per iniziativa della direttrice 
d'orchestra Morena Malaguti. Ideato dall'associazione Settima Diminuita, portava ogni estate il melodramma in piazza, trasformando l'intera comunità in un 
grande laboratorio di scenotecnica, sartoria e canto aperto a tutti. Attraverso i laboratori e le rappresentazioni all'aperto, solitamente concentrate attorno alla 
vigilia di Ferragosto, il festival ha messo in scena capolavori come La Traviata e Il Nabucco, coinvolgendo i cittadini, le scuole e musicisti di livello interna-
zionale.

zio dinamico e aperto allo studio e alla ricerca. Esso 
invita alla riscoperta di un patrimonio spesso trascura-
to dai circuiti istituzionali e rappresenta anche una te-
stimonianza dello spirito innovativo dell’associazione. 
Tra le idee più significative c’è l’esperienza del volon-
tariato artistico, che ha accompagnato le attività della 
Settima Diminuita fin dalla sua fondazione nel 1994.

Grazie alla digitalizzazione e all’uso di strumenti tecno-
logici moderni, queste esperienze e il materiale raccolto 
possono raggiungere un pubblico più ampio, non solo 
a livello europeo, ma anche extra-europeo, creando un 
ponte tra tradizione e futuro.

Archivio Musicale
Il sito si propone come centro di documentazione che 
raccoglie una parte importante di spartiti, partiture e te-

L

I fondi PNRR per la cultura 
L’esperienza dell’associazione 

Settima Diminuita
ass. Settima Diminuita
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a maggioranza serba. La guerra è finita ma restano le tensioni, non tutti i corpi delle 
vittime sono stati recuperati e si diffonde una narrazione negazionista. Nel 1995 il 
mondo sembrò voltarsi dall’altra parte e la popolazione musulmana di Srebrenica 
rimase sola. 
Oggi abbiamo il dovere di ricordare questi crimini di cui tante persone pagano ancora 
le conseguenze e mentre sono in corso altri genocidi. Srebrenica deve insegnarci che 
gli strumenti per prevenire e punire i genocidi ci sono, il diritto internazionale esiste, 
occorre la volontà politica per renderlo operante. In questo momento le istituzioni in-
ternazionali, compresa la Corte penale, appaiono deboli e vengono attaccate, sembra 
prevalere il regno della forza ma il diritto internazionale è lo strumento che l’umanità 
è riuscita faticosamente a produrre nell’intento di evitare la guerra, assicurare la pace 
e il rispetto dei diritti umani universali. Va quindi difeso!
La grande mobilitazione per Gaza, le persone che non hanno esitato a mettere a re-
pentaglio la loro incolumità per portare aiuto dimostrano che oggi esiste un’opinione 
pubblica informata e sensibile. Dobbiamo essere consapevoli che tutti noi abbiamo 
un potere, possiamo fare pressione sui decisori, sui governi e pretendere il rispetto del 
diritto internazionale e del diritto dei diritti umani. L’umanità deve vincere.
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stimonianze di compositori e artisti dell’Emilia-Roma-
gna prevalentemente riferiti alla cultura e alla tradizio-
ne popolare o che da essa sono stati ispirati. Assieme 
ai nomi di qualche illustre compositore, si troveranno 
anche lavori di compositori spesso 
dimenticati nei circuiti ufficiali.
Si sono voluti presentare anche al-
cuni lavori di compositrici anche se 
non legate direttamente all’Emilia-
Romagna, sono materiali nell’archi-
vio dell’associazione che con questo 
spazio dedicato vuole offrire una 
visibilità a compositrici il più delle 
volte dimenticate dalla storia della 
musica ufficiale. Nella voce musi-
ca da salotto fanno parte spartiti e 
trascrizioni per piccolo organico or-
chestrale e musica da saloon di fa-
mose operette. La ricerca può essere 
effettuata per genere, compositore o 
strumento.

Archivio Fotografico
Questa sezione presenta l’esperienza 
dei laboratori per bambini e ragazzi che si sono tenuti 
dal 2001 e le foto degli spettacoli, i costumi, i bozzetti, 
i fondali e alcune delle scene delle opere che si sono 
allestite all’interno del progetto “Un Paese all’Opera”.
Tutti i materiali sono proprietà dell’associazione e ca-
talogati in occasione della digitalizzazione del progetto 
“Connessioni 4.0”.

Archivio Video
Questa sezione raccoglie video e audio degli spettacoli 
realizzati dall’associazione Settima Diminuita e le testi-
monianze dei laboratori artistici per bambini e ragazzi 
che l’associazione ha realizzato negli anni dalla sua at-
tività.
Presenta anche alcune registrazioni audio riferite a mu-
sicisti che hanno avuto un legame con l’Emilia-Roma-
gna.

Testimonianze
Questa sezione raccoglie le testimonianze e i materiali 
di alcuni musicisti che durante la loro vita hanno avuto 
un legame con l’Emilia-Romagna. La pianista Natuscia 

Calza, pronipote di Bianca ed Edvige Calza, pittrice la 
prima e pianista la seconda, proviene da una famiglia 
di Faenza, fortemente radicata da generazioni nel Co-
mune di Medicina.
Natuscia Calza residente a Milano ma che ha mante-
nuto un legame con Medicina fino alla fine dei suoi 
giorni, oltre a svolgere attività concertistica in tutto il 
mondo, è stata docente di pianoforte principale per di-
versi anni al Conservatorio “G.B. Martini” di Bologna. 
Anche il romano Pietro Caputo, compositore, critico 
musicale e autore di testi sulla scuola di canto è stato 
docente di solfeggio al Conservatorio di Bologna.

L’archivio di documentazione Connessioni 4.0 è sta-
to finanziato dall’Unione europea – Next Generation 
EU – PNRR Transizione Digitale Organismi Culturali 
e Creativi.
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n questi mesi estivi, ma non solo, si sono verificate forti grandinate nel no-
stro territorio; ma cosa è la grandine? Come si forma? In internet si trova-
no tante informazioni, video, foto, ecc., ma sintetizzando posso dire che la 

grandine sostanzialmente è una goccia di acqua prodotta dalla condensazione del 
vapore acqueo attorno a dei granelli di polvere in sospensione in atmosfera. Se si 
raccolgono dei chicchi di grandine in una tazza e poi si fa evaporare l’acqua che di 
conseguenza si forma, si vedrà sul fondo della tazza un sedimento di granelli di pol-
vere: i nuclei di condensazione. 
La grandine si forma all’interno del cumulonembo, cioè una imponente nube tem-
poralesca che spesso assume la forma ad incudine essendo arrivata al limite della 
troposfera, massimo sui 12.000 metri.
All’interno di queste nubi si instaurano, a causa di differenze di temperatura e umi-

La grandine
Romano Serra

I
Gruppo Astrofili
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rubrica
Osservazioni, segnalazioni,  
suggerimenti, quisquilie e pinzillacchere 

di Maurizia Cotti

l lessico è una questione di precisione, 
esattezza e pensiero lucido. Matricidio, 
infanticidio, parricidio, fratricidio, uxoricidio, 
suicidio, regicidio, tirannicidio, femminicidio, 
genocidio sono tutti termini leciti, il cui utiliz-
zo esprime un pensiero definito ed articolato. 

Si pregano ignoranti e manipolatori di astenersi da false sug-
gestioni e depistaggi. Il linguaggio è pensiero: è una cosa seria.

Femminicidio. Il termine compare la prima volta su un dizio-
nario di lingua inglese nel 1803. La parola viene dal linguag-
gio poliziesco. La polizia di ronda nella notte, al termine del 
servizio, segnalava il numero dei morti trovati sui marciapiedi 
e per le strade. In strada vivevano infatti moltissime persone 
(donne, uomini, bambini) che non avevano alcuna dimora e si 
addormentavano negli androni, sotto i ponti, sui marciapiedi, 
nei parchi, dove a volte conducevano i loro traffici e i loro 
affari più o meno leciti. Si trattava di morti per il freddo, per la 
fame, per l’inedia, per la malattia e, nella desolazione di quel-
la vita, per incidente, per suicidio, per omicidio. Gli omicidi, 
primitivi, brutali, avvenivano con armi improvvisate o con i 
coltelli, per i motivi più banali e futili, ed erano spesso il frut-
to di taglieggiamenti e aggressioni per un posto riparato. Le 
donne, cacciate di casa, per questioni d’onore (una violenza 
subita, un figlio inaspettato, una maternità non voluta e non 
riconosciuta. ecc.), o per miseria, senza lavoro, se non quel-
lo della prostituzione occasionale, erano un bersaglio facile e 
venivano catalogate sbrigativamente come dato collettivo dei 
femminicidi sulla base della loro caratteristica unificante, l’es-
sere donne. Il termine femminicidio ha oltre 250 anni di storia 
ed è al centro del dibattito filosofico, politico, antropologico, 
sociologico attuale. Non vi si può rinunciare, se non a costo di 
una cancellazione di tante voci autorevoli femminili, maschili, 
femministe, ecc. Il significato è importante e non ha sinonimi. 
Non vi si può rinunciare.

Uxoricidio. È un termine specifico per indicare l’omicidio 
della moglie. Risale agli antichi romani. Da lì discende il delitto 
d’onore che ci ha perseguitato fino al 1981. L’uomo poteva uc-
cidere moglie, figlia o sorella, se si riteneva offeso nell’onore, 
con un grande sgravio di pena. In aggiunta poteva violentare 
una donna e accedere alla possibilità di un matrimonio ripa-
ratore, che faceva decadere la pena. La violenza veniva letta 
come un’offesa al pudore e non come violenza alla persona, 
riconosciuta solo nel 1996. 

Cancel Culture. È una forma di (finto e peloso, a parere mio) 
moralismo storico che legge gli eventi storici del passato con 
criteri di giudizio ri-attualizzati, ma contraddittori per forza di 
cose. Ad esempio è vero che l’invasione delle Americhe signi-
ficò il genocidio dei nativi americani. Le stragi si susseguirono 
nei secoli. Certamente Cristoforo Colombo è una figura da 
rivedere sul piano storico. La distruzione delle statue di Cri-
stoforo Colombo è simbolica e quindi per molti giustificabile 
anche concretamente. Ma è antistorica, moralista, censoria, il-
lusoria, perfino comoda. Ma questo non indennizza, né aiuta i 
nativi americani di oggi, dato che i processi riparativi dovreb-
bero essere ben altri… Invece la cancel culture finisce con il 
collaborare con la tendenza dei bianchi (soprattutto loro) di 
cancellare i processi storici e finisce con l’attuare una censu-
ra persino peggiore, addirittura tombale, su quello che invece 
dovrebbe essere analizzato di fino, in modo analitico e con-
sapevole. Un processo simile ha coinvolto molti pedagogisti, 
negli anni ’70 e ’80, per esempio, nel censurare le fiabe, di si-
curo piene di eventi sanguinosi, magici, devastanti. Per fortuna 
molti psicologi e pedagogisti hanno recuperato le fiabe (Bruno 
Bettelheim), così come sono, nel loro valore di aiuto alla cre-
scita dei bambini. Come ha detto qualcuno, grazie alle fiabe i 
bambini sanno che i mostri esistono ma, con le fiabe, imparano 
che i mostri si possono vincere. 

I processi di distruzione culturale. Tutte le volte che qual-
cuno intraprende processi di distruzione, cancellazione, censu-
ra culturale, vuole prendere il posto di quanto cerca di ridurre 
ai minimi termini, disprezzandolo, diffamandolo e distruggen-
dolo. I processi di una distruzione culturale sono di norma ag-
gressivi. L’unica possibilità di rielaborare certi eventi è quella di 
analisi approfondite ed oneste riflessioni. Al riguardo occorre 
recuperare qualche argomento sulla cultura Woke.

Anniversari. 1946-2026 80 anni dal voto alle donne e dalla 
proclamazione della Repubblica. 7 luglio 1960, 66 anni fa. I 
morti di Reggio Emilia. Ma come si fa a ordinare di sparare ad 
altezza uomo su una manifestazione pacifica, di altri italiani? 
10 luglio 1976. Il dramma di Seveso, 50 anni fa. Una delle cata-
strofi più gravi della storia italiana e mondiale. Una popolazio-
ne che ha toccato con mano il disprezzo di una proprietà e di 
una fabbrica nei confronti dell’ambiente, del territorio e della 
popolazione ospitante. La vicenda di Seveso ha fatto giurispru-
denza in Europa. Ma non basta. Deve essere un memento.

I
Romano Serra
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i è tenuta venerdì 10 luglio 
alle ore 18, presso il Circo-
lo Matteotti “Al Zirqual” 
di San Giovanni in Persi-
ceto, l’inaugurazione della 

mostra “Alla ricerca di un mondo per-
duto” dedicata alle opere del bolognese 
Giansebastiano Sani (1935-2014).
La retrospettiva è stata fortemente vo-
luta dai figli del pittore, Luigi (architet-
to e curatore dell’esposizione) e Chiara Sani (attrice, regista e 
conduttrice TV), che proprio in occasione dell’apertura della 
mostra hanno ricordato la figura paterna e il forte legame con 
il territorio persicetano.
Artista del XX secolo, Giansebastiano Sani frequentò l’Accade-
mia di Belle Arti di Bologna dove ebbe, tra gli insegnanti, mae-
stri illustri come Giorgio Morandi, Ugo Guidi, Nino Bertocchi, 
Cleto Tomba, Paolo Manaresi e Corrado Corazza. Fin dal 1963 
espose in diverse gallerie nazionali e internazionali e fu direttore, 
negli anni ’70, della Galleria d’Arte d’Azeglio di Bologna. 
Chiamato dal Ministero della Cultura del Belgio, fin dal 1974 
tenne a Bruges corsi didattici sul monotipo, tecnica alla quale 
si è sempre dedicato con grande interesse. Nel corso della sua 
carriera artistica numerosi sono stati i premi e i riconoscimenti 
conseguiti per le sue opere.
Insegnante d’arte e disegno nella scuola pubblica, ma anche appas-
sionato di grafica e fotografia, divenne progettista di allestimenti 
scenici per il carnevale storico di San Giovanni in Persiceto. 
I suoi quadri si trovano in numerosi musei e collezioni, sia in 
Italia che all’estero. È citato nei principali cataloghi d’arte editi 
in Italia. Alcuni dei suoi lavori, come il dipinto “Il muro rosso”, 
sono parte delle collezioni del MAMBO (Museo d’Arte Mo-

derna di Bologna).
I suoi oli, così come si evince anche 
dal titolo dell’esposizione, ci portano a 
una ricerca del “mondo perduto” con 
una produzione legata ai luoghi della 
memoria, della tradizione. Un mondo, 
quello del passato, che rischiamo di di-
menticare ma che, fortunatamente, Sani 
ha deciso di “conservare” con la pittura 
ad olio (su tela e su tavola), gli acquerelli 

e i monotipi. Un viaggio tra paesaggi bolognesi e gente sempli-
ce, nature morte, scorci padani e donne senza volto.
Oltre ai figli di Sani, ospiti del vernissage anche il giornalista Giu-
seppe Tassi e Alberto Mantovani, attuale Bertoldo del carnevale 
storico ma soprattutto grande appassionato d’arte e di salvaguardia 
della memoria e delle tradizioni locali.
Nel corso dell’evento sono state rammentate le esperienze di 
Giansebastiano Sani con il carnevale persicetano, prima come giu-
rato poi come progettista di carri; disegni, bozzetti e scenografie 
che hanno rappresentato punti nodali della manifestazione persi-
cetana, carri divenuti iconici (e vittoriosi) come “Festa triste” (Il 
funerale della Lira) nel 1975 con la Società Papero e “Gita a Ve-
nezia” nel 1981 con la società Scarpa (fu anche la prima vittoria in 
assoluto per la società). Tanti anche i ricordi e gli aneddoti da parte 
dei presenti che l’hanno conosciuto.
A testimonianza dell’indissolubile legame con il carnevale, ogni 
anno il premio Bertoldino “Giansebastiano Sani” viene assegnato 
alla società carnevalesca che si è distinta per il Migliore Soggetto.
La mostra resterà visitabile, negli orari di apertura del Circolo 
Matteotti, fino a ottobre 2026. La famiglia donerà due delle 
opere per un’iniziativa, che si svolgerà nel mese di settembre, il 
cui ricavato servirà per l’acquisto di un defibrillatore.

“Alla ricerca  
di un mondo perduto” 

La pittura di Giansebastiano Sani
Gianluca Stanzani

S
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ucci Pucci e Mielina non riuscivano ad accettare il fatto che le altre persone non 
fossero felici e innamorate come loro due. Che esistessero i single come il sotto-
scritto. E avevano iniziato con: «Guarda, c’è questa amica di Mielina che è davvero 
una bellissima ragazza, ha avuto una delusione d’amore pesante ma secondo noi 

adesso è pronta a ributtarsi, che ne dici se organizziamo una cena da noi per farvi conosce-
re? Poi, se non vi piacete, amici come prima».
Pucci Pucci e Mielina l’avevano organizzata davvero, la cena per farci conoscere. E Perla 
era, senza dubbio alcuno, bellissima. Che fortunello, eh? 
Alla cena per farci conoscere, Perla indossa un tubino nero, io una camicia, beh, diciamo 
che almeno non è la camicia con le faccine dei supereroi.
Perla ha ascendenze talmente bolognesi che forse tra i suoi avi ci sono i Bentivoglio, ma 
nessun accento, nessuna cadenza, delle zeta impeccabili, parla in dizione.
La conversazione la accendono i padroni di casa, tipo «Sai che Perla adora leggere? E tu 
scrivi dei racconti, no?», «Sai che lui ama andare ai concerti? Anche Perla ama andare ai 
concerti?» sì, poi viene fuori che i miei concerti sono fatti di chitarrone sudate al Covo o 
all’Estragon, i suoi di raffinati jazzisti al Chet Baker – e io odio perdutamente il jazz –, ma 
non entriamo nel dettaglio.
Al momento del dolce ci siamo già scambiati i numeri di cellulare, molto sollecitati in que-
sto da Pucci Pucci, ma non è finita, perché Mielina ha ancora una carta da giocare.
Mi guarda con l’aria della pastorella illuminata dalla visione divina, chiede «Ma senti, tu che 
sei uno scrittore e un uomo dai gusti raffinati, se dovessi portare a cena una bella ragazza 
come Perla, dove la porteresti?».
«Io? Beh, non so, all’Osteria la Frasc…».
«…alla Trattoria della Santa, vero?» e questo è Pucci Pucci, «Stavi dicendo che la porterai 
a cena alla Trattoria della Santa, giusto? Allora è deciso, decidete una sera in cui andarci, e 
poi fateci sapere com’è andata!».
La Trattoria della Santa, di via Urbana: una volta, passandoci davanti, ci avevo visto dentro 
Stefano Accorsi. Io con i miei lavoretti innominabili non avevo il portafoglio vuoto, no, 
ma diciamo che una visita al nonno e una descrizione particolareggiata di Perla era valsa un 
«Va là, va là, tieni mo’ centomila lire, che fai bella figura e ci fai anche benzina».
E come procede questa cena alla Trattoria della Santa? Be’, si parla, si parla, e poco a poco 
emergono due cose.
La prima cosa è che siamo tutti e due di Bologna, e questo si era capito, ma è come se aves-
simo vissuto in due città diverse solo a tratti sovrapposte. Io le dico discoteca Ciak e lei mi 
dice Les Bains Douches, io le dico concerto dei Diaframma e lei mi dice concerto per arpa, 
io le dico Millennium e lei mi dice Farmagia, io le dico fuori porta, inteso come Bolognina, 
e lei mi dice fuori porta, intesa come San Mamolo. L’unico luogo che sembriamo avere in 
comune è la stazione perché non ci si può sbagliare.
Poi parliamo delle nostre storie passate, ma la mia è una narrazione polifonica, con tanti 

Pucci Pucci, Mielina e Perla
Gianluca Morozzi

P
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personaggi, le racconto di Dea, della Mary, di 
Giulia di Genova, di Viola, ma anche di storie 
minori, la ragazza che mi chiedeva sempre «sei 
svenuto?» senza che io capissi, poi avevo sco-
perto che lei era convinta che si dicesse così, 
con la esse, l’altra ragazza che nei momenti di 
intimità trovava romantico ascoltare gli Iron 
Maiden, quella che voleva sempre farlo con la 
tv accesa sui telefilm di Italia Uno...
La storia di ex di Perla, invece, è monoteista: 
c’è Angelo e solo Angelo, il suo grande amore, 
colui che le ha spezzato il cuore – dice proprio, 
«mi ha spezzato il cuore» –, e della psicoterapia 
con cui sta cercando di superare il trauma. 
Insomma, tanto per citare sempre Woody Al-
len, io parlo delle mie ex come se fossimo den-
tro Io e Annie, lei in Mariti e mogli. Non è la 
stessa cosa. 

Ma insomma, a parte le differenze la cena va abbastanza bene, al momento di pagare il conto ringrazio mentalmente 
tantissimo il nonno, e poi ritorniamo al parcheggio in cui abbiamo lasciato le rispettive macchine, in mezzo a cumuli 
di neve ammucchiata e annerita. È notte, ci sono le stelle, bene, come ci si saluta, adesso?
Io la butto lì: «Sai, vero, che domattina Pucci Pucci e Mielina vorranno il resoconto di questa serata?».
Lei guarda un punto imprecisato verso il basso. «Sì, penso che lo vorranno».
«Se diciamo che stasera non è successo niente, ipotizzo, la prossima mossa sarà chiuderci in una stanza e gettare la 
chiave» e dopo questa miratissima battuta mi aspetto che risponda: «allora facciamo succedere qualcosa».
E invece dice: «Ma no dai, avranno anche altre cose a cui pensare oltre a noi due».
Sì, non era questa la replica che volevo, ma non demordo, che qui c’è da portare a casa la vittoria, lo 0-0 non va 
bene. «Forse potremmo mentire: compiliamo una dichiarazione in cui giuriamo di esserci baciati nel parcheggio, 
gliela portiamo firmata e ce la caviamo così».
Ok, adesso ho messo in campo l’argomento-bacio, qualcosa deve dirmi, la piccola Perla. Dice: «Non ho la penna».
Oh, qui è dura, penso. Se fosse per me, chiederei a un’equipe di scienziati di lavorare su una colorazione variabile 
della pelle umana in base alle disponibilità, tipo siete in un parcheggio sotto le stelle in mezzo alla neve, non si ca-
pisce bene se lei vuole baciarti o no, perché continua a fare melina, però non è che sta facendo dei gesti di congedo 
tipo cercare nella borsa le chiavi della macchina o guardare l’ora, rimane lì in piedi, e l’ideale sarebbe: la pelle diventa 
verde, puoi procedere. Rossa, non ci pensare neppure. Arancione, sta decidendo.
Ma dopo la storia della penna mi esce un terribile «Beh, guarda se ti giri un attimo uso l’urina per scrivere la dichia-
razione su quel cumulo di neve, credo che valga anche come firma».
E poi mi do del supremo idiota: Ma sei scemo, sei stupido, ci fosse qua il nonno ti prenderebbe a coppini nella nuca, 
ma questa è una che va a vedere i concerti per arpa, ti metti a parlare di pisciate, ti sembra?
Ma siccome le vie delle ragazze sono imperscrutabili, questa idiozia la fa ridere tantissimo. In modo quasi incon-
trollato.
E quando si riprende, lo capisce anche un invornito come me che il semaforo arancione è diventato verde.
E finalmente facciamo contenti Pucci Pucci e Mielina.

TI PIACE SCRIVERE? HAI VOGLIA DI 
METTERTI IN GIOCO? SCRIVI PER NOI!

 
Scrivi a borgorotondo@gmail.com

Ti offriamo la possibilità di pubblicare e 
di esprimere il tuo talento.
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rubrica Hollywood Party
VOTO: 3/5 VOTO: 4/5

Regia e sceneggiatura: Ryūsuke Hamaguchi; R.Hamaguchi, Eiko Ishibashi; 
fotografia: Yoshio Kitagawa; scenografia: Masato Nunobe; musica: Eiko 
Ishibashi; montaggio: R.Hamaguchi, Azusa Yamazaki; produzione: NE-
OPA, Fictive; distribuzione: Tucker Film, Teodora Film. Giappone 2023. 
Drammatico 106’. Interpreti: Hitoshi Omika, Ryō Nishikawa, Ryūji Ko-
saka, Ayaka Shibutani.

Takumi è un “tuttofare” 
che vive con la figlioletta 
Hana in un piccolo pae-
se del Giappone, lontano 
dal caos e dalla frenesia 
quotidiana delle grandi 
città. La casa dove abi-
ta è collocata all’interno 
del bosco e i ritmi della 
sua vita vengono scan-
diti dalla convivenza con 
la natura circostante (ta-
gliare la legna, aiutare gli 
amici nell’approvvigio-
narsi all’acqua di una fon-

te, individuare le impronte lasciate dagli animali 
ed educare la figlia nel riconoscimento delle varie 
specie arboree). Finché un giorno non arriveranno 
da Tokyo i rappresentanti di un’azienda che vor-
rebbe costruire un glamping (campeggio di lusso) 
nel bosco. Fino a un certo punto il film parrebbe il 
preludio a una di quelle trame in cui una multina-
zionale inquinante vorrebbe depredare e speculare 
ai danni dell’ambiente e degli abitanti di una pic-
cola località, ma capiremo ben presto che siamo 
davvero in Giappone e qualche remora scaturirà 
perfino nei promotori del progetto. E tra inchini e 
continui ringraziamenti il film fila liscio e non de-
colla mai. Aspettiamo trepidanti il male del titolo e 
l’incertezza del finale perplime parecchio, lascian-
do allo spettatore un’ampia gamma di congetture e 
significati (forse troppi). Si resta perplessi dal titolo 
e da una probabile doppia stortura nella traduzio-
ne: dal giapponese all’inglese e dall’inglese all’ita-
liano. Sappiamo che l’ideogramma è un simbolo 
grafico che non rappresenta un valore fonetico ma 
un’immagine o un’idea, difficile da tradurre pedis-
sequamente in fonemi che diventeranno parole per 
il mondo occidentale. È inoltre possibile che a di-
stanza di soli tre anni dall’uscita del film iraniano 
“Il male non esiste” un altro film, ma questa vol-
ta giapponese, venga tradotto allo stesso modo? 
Leone d’argento – Gran premio della giuria alla 
Mostra del cinema di Venezia nel 2023. Film della 
Critica dal Sindacato Nazionale Critici Cinemato-
grafici Italiani – SNCCI.

* Edito su paroledicinema.com il 20 dicembre 
2024

Regia: İlker Çatak; soggetto e sceneggiatura: İ.Çatak, Johannes Duncker; 
fotografia: Judith Kaufmann; scenografia: Zazie Knepper; musica: Marvin 
Miller; costumi: Christian Röhrs; trucco: Barbara Kreuzer; montaggio: Gesa 
Jäger; produzione: if... Productions, Arte, Zweites Deutsches Fernsehen; 
distribuzione: Lucky Red. Germania 2023. Drammatico 99’. Interpreti: 
Leonie Benesch, Leonard Stettnisch, Michael Klammer, Rafael Stachowiak.

Ambientato all’interno di 
un complesso scolastico 
tedesco, il film vede come 
protagonista l’insegnante 
di matematica, di origini 
polacche, Carla Nowak. 
La donna, che agli occhi 
dei colleghi appare come 
una sorta di paladina degli 
studenti iper-garantista, è 
convinta di poter risolvere 
una serie di furti che acca-
dono, sempre più di fre-
quente, all’interno dell’e-
dificio scolastico. Ben 

presto, inconsapevolmente, il suo modo di agire 
innescherà una serie di conseguenze imprevedibili 
(azione/reazione). Ed è proprio l’imprevedibilità 
uno dei punti di forza del film diretto dal regista 
tedesco İlker Çatak, in un crescendo di tensione e 
suspense (contribuisce anche il formato 4:3 in cui 
è girato) che accompagna, senza stancare, lo spet-
tatore fino alla fine. Come divorare le pagine di un 
appassionante romanzo, pagina dopo pagina, con 
l’intreccio che spinge il lettore a cercare il capito-
lo successivo. Quando il tarlo del sospetto diventa 
accusa infamante, i ruoli si ribaltano in un teatro 
dell’assurdo in cui l’accusatore diviene l’accusato. E 
il lavoro effettuato all’interno di un’intera classe si 
sbriciola come un castello di carte. I ragazzi sono lo 
specchio dei genitori e il mondo degli adulti irrom-
pe prepotentemente nelle dinamiche scolastiche 
(a loro volta microcosmo specchio della società). 
Così, dove all’apparenza vi era unità, ecco apparire 
all’improvviso un bersaglio: un alunno da denigrare 
(l’infame, lo straniero, il secchione) o un insegnante 
da ostracizzare (c’è qualcosa di sotteso nelle origi-
ni…). E i bambini che adulti diverranno? Di fronte 
a una scuola che va in pezzi, che ne sarà di loro… 
il nostro futuro? Candidato agli Oscar 2024 come 
Miglior film internazionale. Vincitore di 5 German 
Film Awards. Film della Critica dal Sindacato Na-
zionale Critici Cinematografici Italiani – SNCCI.

* Edito su paroledicinema.com il 13 gennaio 2025

Il male non esiste * La sala professori *
di Gianluca Stanzani (SNCCI)



CONCORSO NAZIONALE  
DI SCRITTURA (cadenza biennale)

IN MEMORIA DI PIO BARBIERI, GIAN CARLO BORGHESANI E FLAVIO FORNI
Pio, per tanti anni direttore della nostra rivista, è stato un uomo d’innata simpatia, colto e attento alle sfumature del reale che 
ha saputo vivere attivamente anche praticando la politica con passione e onestà. Con le stesse doti è stato II Direttore con la D 
maiuscola di “Borgo Rotondo”, la persona che, fino a quando la malattia glielo ha permesso, ha consentito al mensile (ora bime-
strale) di diventare una casa accogliente per tutti i redattori, dando forma a quello spirito giocoso, ironico e pieno di passione, che 
contraddistingue ancora, dopo 25 anni, la nostra Redazione.
Gian Carlo è stato per tutta la vita un esploratore divertito dei sentieri della parola. Ha saputo tracciare, con eleganza, sobrietà e 
ironia, ritratti preziosi di Persiceto e dei persicetani. Nella redazione di “Borgo Rotondo” – e prima de “Il Persicetano” – è stato un 
generoso punto di riferimento, redattore preciso e prodigo di consigli, uomo sempre attento alle esigenze degli altri, in particolare 
dei più giovani.
Flavio, vero artista dell’illustrazione, ha avuto un ruolo centrale per dare vita all’identità di “Borgo Rotondo”. La mancanza delle 
sue bellissime quanto sagaci vignette, l’acutezza del suo sguardo, è ancora oggi una lacuna incolmabile sulle pagine del nostro bi-
mestrale. Genialità e ironia ne hanno contraddistinto lo stile, non solo sul nostro giornale ma anche in molti lavori che, per fortuna, 
campeggiano ancora sulle pareti di tante case e di tanti negozi della nostra città.

La Redazione di “Borgo Rotondo”

La Redazione di “Borgo Rotondo” (bimestrale persicetano di cultura, ambiente, sport e attualità), in collaborazione e con 
il supporto dell'Associazione culturale “Insieme per Conoscere”, “Maglio Editore/Libreria degli Orsi” – e con il patrocinio 
del Comune di San Giovanni in Persiceto –, organizza l’ottava edizione del Premio Svicolando – Concorso Nazionale 
di Scrittura:

UNA CURIOSA FINESTRA
Evasioni da casa, riscoperta di luoghi vicini durante le passeggiate circoscritte, storie di incontri da tempi pandemi-
ci. Dalla pandemia, e dal conseguente lockdown, scaturisce in noi un nuovo punto di vista per osservare, con occhi 
nuovi, ciò che ci circonda. Rivalutare la nostra quotidianità e l’ambiente intorno a noi, ma anche rivalutare un po’ noi 
stessi per un deciso cambio di passo delle nostre esistenze e del mondo in cui viviamo.

8° PREMIO  
SVICOLANDO

EDIZIONE 2021

TESTI IN FASE DI LETTURA E VALUTAZIONE
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Francesco Muzzopappa, Sarò breve, 
Fazi Editore, 2022.

erché recensire uno 
scrittore nuovo (in re-
altà di lungo corso), 
come Francesco Muz-

zopappa? Per tre ordini di motivi: 
è uno dei pochi scrittori comici, 
umoristici ed anche un po’ surreali 
che abbiamo in Italia; ha un pub-
blico sempre più vasto e trasver-
sale, poiché scrive sia per adulti, 
sia per ragazzi e quindi sa parlare 
un po’ a tutte le generazioni, con 
argomenti insoliti e mirati; infine 
è estate e leggersi tutti i suoi libri 
è un programma perfetto, per chi 
voglia dedicarsi a letture intelli-
genti, senza l’oppressione di dover 
rincalzare la propria cultura con 
mattoni tristi e pesanti. Francesco 
Muzzopappa, nato nel 1976 a Bari, 
attualmente vive nei pressi del lago 
Maggiore. Di lui si ricordano alcu-
ni libri ironici di narrazione di testi sacri della lettera-
tura italiana, quali: “I Promessi sposi spiegati male”, 
“L’Odissea spiegata male”, “L’Inferno spiegato 
male”. Sono testi giocosi, che recuperano la noia dei 
percorsi scolastici con sottolineature e punti di vista 
eccentrici, piuttosto penetranti e incisivi. Ricordo ai 
tempi del liceo, quando il 5 maggio veniva imparato a 
memoria, che, per burla, per tedio o per stanchezza, 
gli studenti svolgevano l’esercizio della recitazione in 
questo modo: 

Ei fu. Siccome immobile dato il mortal sospiro, vendette l’au-
tomobile e si comprò una biro.

Naturalmente, pentendosi immediatamente dello 
sberleffo, se per caso la rima prendeva loro la mano 
durante l’interrogazione. Però era divertente.
A fronte di diversi libri pubblicati da Francesco Muz-

Uno scrittore per sorridere:  
Francesco Muzzopappa

zopppa, ci sembra interessante occu-
parci del testo “Sarò breve”. Parla di 
un testamento che diviene un poema. 
Ennio Rovere è un uomo che si è fat-
to da solo. Ha fondato un mobilificio 
di successo in Brianza ed ora sente 
che è venuto il momento di fare te-
stamento, assegnando agli eredi una 
parte delle sue proprietà secondo 
quelli che lui valuta i meriti, le pro-
pensioni e le azioni positive o negati-
ve di ciascuno. Il testamento di solito 
è uno scritto breve. Ennio infatti si 
propone di essere breve. Ma i ricor-
di degli eventi, degli imprevisti, delle 
difficoltà, insieme ai dispetti, alle in-
fedeltà altrui, gli prendono la mano. 
Pian piano, il testamento diviene il 
luogo dei ricordi, diviene una specie 
di autobiografia per nulla rancorosa, 
dove la vendetta viene trascurata a fa-
vore di una comprensione lucida de-

gli altri. Cose subite e taciute per pudore, per quieto 
vivere, per non dare spazio ai dissidi, serve a svelare 
che lui non era ignaro, anzi. Finalmente libero di par-
lare, il testamento è l’occasione per Ennio di togliersi 
molti sassolini dalle scarpe, di dire tutto ciò che gli è 
passato e gli passa per la testa, svelando a ciascuno 
quale ruolo abbia avuto nei rapporti quotidiani, nella 
serenità o, al contrario, nel fastidio che ha dissemi-
nato e favorito. A poco a poco, però, i vari codicilli 
diventano lettere indirizzate alle persone care, il figlio, 
la figlia, il genero inglese, la nuora, il nipotino, la ni-
potina adottiva. In queste lettere Ennio finalmente 
esprime in modo amorevole l’affetto di un padre e 
di un nonno consapevole, che guarda la meraviglia 
delle proprie creature. E gentilmente si congeda, ma 
sempre con ironia.
 
Ps. Cercate anche i libri per ragazzi.

...MI SONO SCAVATA 

UNA TANA NELLE COSE 

CHE HO LETTO, 

E NESSUNO POTRÀ 

MAI TIRARMI FUORI, 

NEMMENO CON LA 
FORZA...

(NUALA O’FAOLAIN)

rubrica
La Tana dei Libri

di Maurizia Cotti

P
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Denis Zeppieri
S. Giovanni in Persiceto (BO)

www.deniszeppieri.it
info@deniszeppieri.it

Piergiorgio Serra
S. Giovanni in Persiceto (BO)

www.piergiorgioserra.it
info@piergiorgioserra.it

Seguili anche su

S. Vigilio di Marebbe, BZ  
Notturna

Questa rubrica è uno spazio riservato ad immagini del 
territorio: passando dalla natura a momenti di vita cittadina gli 

obiettivi di Denis e Piergiorgio ci restituiscono minuti quadri, 
spesso inaspettatamente poetici, della nostra quotidianità… 

piccoli “fotogrammi” che, mese dopo mese, hanno lo scopo di 
regalarci un breve quanto intenso film del nostro territorio.

rubrica
Fotogrammi

Denis Zeppieri
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iferimenti a prime divi-
sioni periodiche di terre 
tra i persicetani risalenti 
alla fine del secolo XV 
e agli inizi del secolo 

XVI si rinvengono presso l'Ar-
chiginnasio di Bologna nel fondo 
Gaetano Bussolari, un appassio-
nato ricercatore che, a suo tempo, 
ha attinto a piene mani ai docu-
menti dell’archivio storico della 
Partecipanza. 
Secondo il Bussolari, verso la 
fine del ’400 il Comune di San 
Giovanni in Persiceto forma un 
primo Registro o Campione nel 
quale vengono iscritte le famiglie 
originarie del territorio persiceta-
no aventi diritto all’assegnazione 
di terre, che sono detti “veri fu-
manti”, per distinguerli dai “fu-
manti” (così erano definiti allora 
genericamente tutti gli abitanti del 
contado bolognese iscritti all’e-
stimo), che non avevano quella 
antica originaria discendenza, ma 
erano sopravvenuti e forestieri.
Ad ogni famiglia di “veri fumanti” 
viene assegnata una parte di terre maggiore o minore 
in rapporto al numero delle “teste” e delle “bocche” 
che la compongono, secondo un sistema detto per 
l’appunto “a testatico”.
Per ogni testa, cioè ogni uomo valido al lavoro di età 
compresa tra i venti e i settant’anni si assegnano due 
biolche di terre incolte e una biolca di terre lavorati-
ve (1 biolca = 3.000 mq circa). Con l’aggiunta di una 
mezza parte (una biolca di terre incolte e una mezza 
biolca di terre lavorative) per ogni bocca, vale a dire 

per i figli minori, le donne e i chierici.
Le parti vengono assegnate seguendo l’ordine delle 
prenotazioni fatte dalle famiglie interessate, e non an-
cora per sorteggio come avverrà per le assegnazioni 
della Partecipanza. 
L’assegnazione ha la durata di 18 anni a decorrere dal 
giorno 29 settembre (San Michele) ed è rivedibile ogni 
anno nel caso che la composizione della famiglia sia 
aumentata o diminuita di oltre un terzo. 
Il sistema del “testatico” finisce evidentemente per 
incentivare l’aumento demografico fra la popolazione 

R

Le antiche divisioni  
delle terre prima del sorgere 

della Partecipanza di Persiceto
(seconda parte)

Vittorio Toffanetti

Vladimir Egorovič Makovskij "The village children" dipinto a olio su tela realizzato 
nel 1890
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dei veri fumanti, inducendo ciascuna famiglia ad au-
mentare il numero dei propri componenti per ottene-
re l’assegnazioni di maggiori terre. 
Con l’assegnazione di una parte incolta accanto ad una 
parte lavorativa, ogni famiglia viene più direttamente 
interessata al miglioramento produttivo delle terre che 
le sono assegnate e, con il suo intervento assiduo e 
quotidiano, contribuisce nel complesso ad un’opera di 
bonifica capillare ed efficace. 
In breve termine aumentano le aree bonificate ed au-
mentano sia di numero che di estensione le parti di 
terre assegnate periodicamente alle famiglie dei veri 
fumanti.
Tuttavia le terre oggetto delle assegnazioni restano 
sempre una parte minore delle 
circa 10.000 biolche che com-
pongono la superficie comples-
siva delle concessioni enfiteuti-
che dell’Abate di Nonantola e 
del Vescovo di Bologna. 
Concessioni che vengono rin-
novate, sia pure tra forti contra-
sti, agli uomini della Comunità 
di San Giovanni in Persiceto 
rispettivamente negli anni 1513 
e 1520.
Se si considera che in quei pri-
mi anni del secolo XVI le fami-
glie di veri fumanti ammontano 
all’incirca a 300 unità e che a 
ciascuna di esse vengono asse-
gnate mediamente dieci biolche, 
per metà incolte e metà lavora-
tive, vediamo che le terre complessivamente assegnate 
coprono all’incirca un quarto appena della superficie 
totale e che, di conseguenza l’intervento diretto dei 
veri fumanti svolge un ruolo marginale nell’opera di 
bonifica generale. 
La maggior parte delle terre enfiteutiche vengono 
concesse in affitto a privati, con contratti di durata 
variabile, da un minimo di sei anni, ad un massimo di 
trenta.
La pratica delle affittanze consente alla Comunità di 
incamerare risorse finanziarie per sostenere la forte 
pressione fiscale del Comune di Bologna, ed anche di 
ripartire l’eventuale residuo tra i veri fumanti.
E tale rimane sino alla fine del secolo XV, anche gra-
zie ad alcune disposizioni contenute nelle concessioni 
enfiteutiche che mirano a prevenire gli abusi, ad esem-
pio vietando gli affitti di terre a persone non residenti 
nella curia di San Giovanni in Persiceto.
Ma verso la fine del secolo, quando si manifesta con-

cretamente la possibilità di bonificare stabilmente le 
vaste superfici enfiteutiche ancora incolte e di ricavar-
ne in tempi relativamente brevi un consistente patri-
monio di terre produttive, la pratica delle affittanze ai 
privati prende sempre più piede e degenera inevitabil-
mente in fenomeni speculativi ai danni della comunità 
dei veri fumanti. 
A beneficiarne sono inizialmente alcune famiglie ori-
ginarie persicetane più intraprendenti come i Panzara-
si, gli Albiroli, i Folchi, i Calcina, i Dondi, i Bonasoni, 
i Viani, che hanno acquisito all’interno della comuni-
tà una posizione di potere economico e politico. Essi 
stessi veri fumanti, che oltre ad accorpare numerose 
parti acquistandole dai più indigenti, grazie al feno-

meno del “giro delle parti” (che era in auge anche tra i 
centopievesi), ottengono in affitto vasti appezzamenti 
di terre enfiteutiche.
In deroga all’antico divieto contenuto nelle concessio-
ni, vengono cedute terre in affitto anche a non residen-
ti, come ai centesi Caccianemici, Provenzale e Fabbri. 
In definitiva, nei primi decenni del secolo XVI le terre 
cedute in affitto dalla Comunità persicetana crescono 
a dismisura, a scapito di quelle destinabili alle assegna-
zioni periodiche ai veri fumanti. 
Ma l’affare della bonifica persicetana ha proporzioni 
troppo vistose per non attirare anche l’interesse di espo-
nenti della aristocrazia e della borghesia terriera bolo-
gnese i quali, sull’esempio dei Bentivoglio e dei Pepoli 
sono disposti e pronti ad investire nel settore agricolo 
i capitali finanziari accumulati con le attività bancarie, 
commerciali e manifatturiere; contagiati dalla cosiddetta 
“Febbre delle Bonifiche” nelle campagne emiliane del 
Cinquecento. (segue)

dal sito santagatesinelmondo.it
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dità, forti correnti d’aria ascendenti, che spingono le gocce d’acqua verso l’alta 
atmosfera, dove le temperature scendono sotto lo zero: l’acqua congela creando 
quindi dei piccoli chicchi di ghiaccio che, salendo e poi scendendo all’interno 
della nube grazie a fortissimi movimenti convettivi dell’aria, accumulano strati 
concentrici di ghiaccio (come fosse una cipolla) finché non diventano troppo pe-
santi per essere sostenuti dal vento e dal suo moto e quindi precipitano al suolo 
per gravità.
In Italia la grandine colpisce con maggiore frequenza ed intensità l’area della Pia-
nura Padana in particolare le regioni del nord come Lombardia, Veneto, Emilia-
Romagna e Piemonte.
Le zone pedemontane alpine e prealpine sono le più esposte in assoluto, regi-
strando negli ultimi anni un aumento medio dell’80% degli eventi.
Il primato per la grandine più estrema appartiene invece al Friuli Venezia Giulia. 
Nella cittadina di Azzano Decimo (Pn) si è abbattuto un temporale che ha ge-
nerato il chicco di grandine più grande mai misurato in Europa con un diametro 
record di 19 cm.
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n cuscino nascondeva la testa, forse era stato calcato 
dall’assassino per accelerare la sua agonia o per non ve-
derla morire; e sul cuscino c’era una rosa di plastica, 
finita lì per caso o per qualche oscura intenzione.

“Il caso Alinovi. Quando il cielo precipitò su Bologna” è 
l’ultimo libro, in ordine di tempo (maggio 2026), pubblicato 
da Maurizio Garuti per Minerva Edizio-
ni. Dopo “Il caso Cianciulli. La Saponi-
ficatrice di Correggio”, edito sempre per 
Minerva Edizioni (aprile 2023), questo 
secondo volume vuole riportare alla luce 
i “grandi casi” di cronaca nera accaduti 
nella nostra regione. In entrambe le vi-
cende l’autore, Maurizio Garuti, ha uti-
lizzato tutti i dati della verità storica per 
raccontarli in una forma narrativa inedita, 
tramite l’indagine e gli occhi di un com-
missario di polizia.
Bologna, 1983. Il 15 giugno, in un piccolo 
appartamento di via del Riccio n.7, vie-
ne ritrovato il corpo senza vita di Fran-
cesca Alinovi. A farne la scoperta i vigili 
del fuoco, chiamati ad intervenire da un 
amico di Francesca allarmato per la sua 
scomparsa da diversi giorni. Il cadavere 
della donna (35 anni) presentava 47 col-
tellate, lunghe poco più di un cm, sul lato 
destro del corpo. Una sola la coltellata fa-
tale, quella inferta alla giugulare che ne ha 
causato la morte per soffocamento.
Ma chi era Francesca Alinovi? Nata a Parma, nonostante la 
giovane età era già una nota critica d’arte, nonché ricerca-
trice del DAMS di Bologna. Di lei ci restano le foto che la 
ritraggono con una chioma bruna svolazzante e ribelle, e il 
rimmel a contornarne gli occhi, oltre a diversi saggi sull’arte 
post-moderna. A seguito del suo forte interesse per l’arte 

U

Il caso Alinovi
L’ultimo libro di Maurizio Garuti

di strada contribuì a far conoscere in Italia giovani artisti, in 
ascesa, come Jean-Michel Basquiat e Keith Haring. 
Otello Mariani è il commissario di polizia incaricato delle 
indagini. E questo è il suo primo caso importante alla que-
stura di Bologna.
A Palazzo d’Accursio, da due mesi Renato Zangheri aveva lasciato 
la carica di sindaco, gli era succeduto Renzo Imbeni. Il partito comu-

nista aveva ancora casa in via Barberia 4, in un 
nobile palazzo […] che, nel 1991, sarebbe stato 
venduto all’Università e poi utilizzato come sede 
del DAMS.
Mariani, nonostante la laurea in giurispru-
denza, la scuola di polizia e una bellissima 
moglie (ex compagna di scuola), a 35 anni 
porta ancora in sé le “stimmate” del ra-
gazzo solitario, impacciato e perdente. Il 
caso Alinovi, nella narrazione dell’autore, 
diviene un pretesto per riportare alla luce 
tutte quante le insicurezze giovanili del 
nostro commissario. Un’indagine che mi-
nerà profondamente quell’isola di felicità 
che il nostro protagonista si era “costru-
ito”, con lo studio e l’impegno, in anni di 
sacrifici.
Nonostante l’evidente distacco dagli 
ambienti universitari e dalle relative di-
namiche, l’omicidio della ricercatrice del 
DAMS smonterà quel castello di carte su 
cui verte e si basa tutta quanta la vita di 
Otello, sposato a una donna forse più per 

la bellezza che per un’effettiva compatibilità. Ne emerge il 
quadro di una società borghese fondata più sull’apparenza 
che sulla sostanza. La città non di meno, con il dilagare di 
droghe più o meno pesanti e di delitti rimasti irrisolti (all’e-
poca si parlava di “delitti del DAMS” collegando, forzata-
mente, quattro casi di omicidio avvenuti tra dicembre 1982 
e novembre 1983).

Gianluca Stanzani
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C

Tre Borgate:  
un sogno che dura da 50 anni

Guido Caretti

'è un filo invisibile che lega il fango di un campo di 
calcio con il profumo dell'orzo, del frumento che si 
respira nelle sagre e nelle feste di paese e questo filo 
l'ASD Tre Borgate lo ha sempre saputo mantenere 
saldo, rafforzandolo anno 

dopo anno.
La storia di questo sodalizio ha ormai su-
perato il mezzo secolo (51 anni) e visti gli 
obiettivi in cantiere, il traguardo centenario 
non è più una chimera. I primi vagiti del 
calcio giocato nel comprensorio de Le Bu-
drie (Borgata Casale, Borgata Città, Borga-
ta Villa), scattano nel 1975, quando nasce 
l'ARCI Borgata Città che inizia subito con i 
tornei e nel 1977, la prima vittoria al presti-
gioso Torneo dei Bar di Persiceto, quando 
la compagine di Walter Bocchi, sponsoriz-
zata dal Centro Alimentare Budrie, prevale 
per 3-0 in finale contro il Bar Checco. La 
formazione vittoriosa, schierava: Turello, 
Serrazanetti, Manganelli, Balboni, Guerra 
Cristoni, Tonella, Monari, Gubellini, Dezajacono, Ferrari. 
Nel 1988 il calcio a Le Budrie vede la nascita di una seconda squadra 
amatoriale A.S. Budrie e per un quinquennio le formazioni si esibi-
scono sui campi amatoriali, mietendo parecchi successi. Nel 1993 
le due società decidono di mettersi assieme e la voglia di osare qual-
cosa in più c'è: si parla di FIGC. Ci sono timori, per i costi, di fare 
brutta figura. Finalmente nel 2001 grazie anche all'innesto in società 
di Massimo Scagliarini bravissimo regista della Persicetana anni ’80, 
Direttore Sportivo fino al 2020 e del bomber della Persicetana Lo-
renzo Ferrari nelle vesti di allenatore (anche lui rimarrà lungamente, 
fino al 2017), parte l'avventura FIGC con l'iscrizione in Terza Divi-
sione. Il campionato è positivo con un 4° posto, ma il trionfo arriva 
appena l'anno successivo: vittoria in campionato, vittoria in Coppa 
Provinciale e titolo di Campioni Provinciali di Terza Divisione dopo 
aver battuto tutte le vincitrici degli altri gironi. Forse la società non 
è ancora pronta per il grande salto e l'anno successivo arriva una 
cocente retrocessione. 
Tre Borgate va avanti, affronta i suoi campionati con rinnovato en-

tusiasmo e nel 2010 apre anche al settore giovanile, che porterà avan-
ti fino al 2023. Poi arriva la stagione 2011-2012, il Tre Borgate è la 
squadra da battere, qualcuno è scettico, altri non si vogliono illudere, 
ma stavolta il Tre Borgate non lo batte nessuno e vince il campiona-

to e la Coppa Provinciale, trascinato dagli 
attuali Presidente e DS, Alberto Franchini 
e Paolo Morisi, e lo fa con correttezza ed 
educazione, vincendo per distacco anche la 
Coppa Disciplina. Una cosa va detta, che 
tutto questo non sarebbe stato possibile 
senza il sostegno degli sponsor e della Festa 
delle Spighe e della Festa della Birra. Que-
ste sagre realizzate in collaborazione con 
il Centro Sociale Amarcord di Castelletto, 
ma soprattutto dall'entusiasmo di questa 
gente che in modo volontario contribu-
iscono giorno e notte a far sì che questa 
tradizione rimanga sempre inalterata. 
Nel corso della storia si sono succeduti 
quattro presidenti: Bruno Malaguti, Mau-
rizio Marchesini, Maurizio Bergonzoni, 

Alberto Franchini (in carica). Ricordiamo inoltre Bruno Orsoni e 
proprio Bruno Malaguti sempre presenti a fianco della società. 
L’attuale struttura societaria è così composta: Alberto Franchini 
(Presidente), Ivan Mariucci (V. Presidente), Roberto Mazzoni (Di-
rettore Generale), Massimo Bongiovanni (Dirigente), Paolo Morisi 
(Direttore Sportivo), Grazia Morisi (segreteria).
Roster tecnico: Valerio Casarini (allenatore), Marco Bonasoni (V. 
allenatore), Diego Gibellini (V. allenatore), Lorenzo Galletti (prepa-
ratore portieri).
Atleti: Jacopo Dall'Olio (P), Daniele Imbimbo (P), Zen Ben Msallen 
(D), Lorenzo Bernaroli L. (D), Pietro Felicani (D), Kevin Mantovani 
(D), Andrea Negroni (D), Francesco Novelli (D), Cristian Orsi (D), 
Antonio Tucci (D), Mattia Venturi (D), Mattia Allegretti (C), Eman 
Bovina (C), Lorenzo Casarini (C), Enrico Cotti (C), Nicolò Cremo-
nini (C), Nicholas Righel (C), Alex Mazzoni (C), Mattia Restani (C), 
Nicolò Vincenzi (C), Angelo Capuano (A), Dominique Casarini 
(A), Nicolò Cinelli (A), Thomas Espedito (A), Nicolò Greco (A), 
Daniele Perrotta (A).
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Alain è nome de plume di un cittadino, si spera consapevole, 
che osserva in incognito. Lo pseudonimo, si ispira a Emile-

August Chartier, filosofo amatissimo in Francia. Gli appunti 
sono annotazioni, suggerimenti, richiami, rimproveri, sgridate…

rubrica
Gli appunti di Alain

l referendum contro il nucleare in Italia 
del 1987. Il referendum del 1987 sull’uso del 
nucleare in Italia, ne ha bocciato l’uso anche 
civile per fornire energia. La centrale di Ca-
orso, in costruzione da trent’anni e mai parti-
ta, anche a causa di innumerevoli incidenti di 

piccola e media grandezza, fu chiusa per sempre. 

A quarant’anni da Cernobyl. Del resto, nel 1986, 
l’anno prima quindi, c’era stato l’incidente di Cernobyl, 
impressionante, devastante, mortifero, che coinvolse 
l’Europa in particolare, ma creò allarme in tutto il mon-
do con i suoi effetti devastanti, incalcolabili ovunque. 
La zona di Cernobyl fu completamente evacuata. Molti 
furono i morti immediati, molti i morti risultanti a di-
stanza di tanti anni. E gli effetti si continuano a sentire. 
Oggi il reattore danneggiato continua a funzionare. È 
stato rinchiuso in un sarcofago di cemento, che offre 
un contenimento che vorrebbe essere perenne, ma è di 
incerta durata, tanto è vero che anche recentemente è 
stato implementato. Quindi non ne prevediamo il futu-
ro andamento.

Giorgio Parisi e il nucleare ora. Giorgio Parisi, pre-
mio Nobel per la fisica del 2021, è uno scienziato, 
estremamente serio e competente, dotato di un certo 
umorismo che si vede spesso nelle analisi e nelle sinte-
si che rende comprensibili anche alle persone comuni. 
Recentemente è stato audito in commissione parlamen-
tare a proposito di una ripresa del nucleare. Egli ritiene 
che la scelta del nucleare oggi sia una “distrazione” dal 
vero impegno da intraprendere. Sottolineo il termine 
“distrazione” che ha delle implicazioni interessanti di 
cui parleremo alla fine. In particolare Parisi ritiene che, 
poiché nel nostro Paese l’elettricità rappresenta solo il 
22% dell’energia che consumiamo, la ripresa del nucle-
are risolverebbe solo il 22% del problema, peraltro con 
un costo molto maggiore. Il paese sarebbe comunque 
dipendente da gas, petrolio, combustibili fossili e dai 
paesi produttori di combustibili fossili. E non saremmo 
comunque al riparo dall’aumento dei prezzi, senza con-
tare che il nucleare, attualmente, costa 4 volte quello che 
spendiamo per l’elettricità prodotta con il fotovoltaico. 

Piuttosto, dice Parisi, è meglio implementare le fonti 
rinnovabili di energia e incanalare la ricerca su sistemi 
di accumulo dell’energia. Infatti di giorno produciamo 
molto, mentre quasi nulla la sera. La cosa potrebbe an-
che essere irrilevante, se avessimo un idoneo sistema di 
accumulo per conservare le scorte e consumarle nelle 
ore notturne, ma così non è. Se avessimo più batterie 
per l’accumulo recupereremmo una ulteriore quota di 
energia. È proprio questo il settore, insieme a quello del 
fotovoltaico, dove dovremmo investire maggiormente 
nei prossimi anni, anche perché, al contrario del nucle-
are, questi prodotti stanno calando di prezzo sempre 
più. Parisi segnala che l’Italia ha già fatto l’esperienza 
del nucleare e dopo la chiusura delle centrali, avvenu-
ta ormai più di 35 anni fa, siamo ancora alla ricerca di 
un sito dove stivare le scorie prodotte da quelle centrali 
quando erano in funzione. Le abbiamo depositate a pa-
gamento in Francia, che però può decidere di restituir-
cele in qualunque momento. Che possibilità abbiamo 
di individuare il sito per la costruzione di una centrale 
e uno per il deposito delle scorie, che oggi sono minori 
ma ci sono? Il nucleare, per poter funzionare, ha bisogno 
di ambienti freddi. Nelle ultime settimane la Francia ha 
dovuto fermare due centrali per qualche giorno perché 
l’acqua dei fiumi, utilizzata per raffreddare gli impianti, 
con la temperatura di 40°, si era riscaldata al punto da 
non riuscire a raffreddare i meccanismi. L’Italia ha pochi 
luoghi al riparo dall’eccessivo aumento delle temperature 
e con il continuo riscaldamento climatico finiremmo col 
dover fermare gli impianti ogni estate. In più i tempi sono 
esorbitanti: anche se partissimo subito, prima di 10-15 
anni non produrremmo energia nucleare. Secondo Pari-
si dovremmo dedicarci sull’incremento di produzione di 
energia pulita, sui sistemi di accumulo e su quelli per il 
risparmio energetico (efficientamento della rete di distri-
buzione, maggiore isolamento degli edifici, pompe di ca-
lore, mezzi pubblici a risparmio energetico, ecc.). Le scel-
te politiche dovrebbero tenere conto di tutti questi dati 
e non rimanere scollate dalla realtà, ma… Qui la malizia 
ci aiuta. Il nucleare è una “distrazione” della ricerca utile 
e importante dalle vere piste degne di indagini. Potrebbe 
essere anche una “distrazione” di risorse e di soldi? Qui 
sì che il popolo è chiamato alla vigilanza. 

I
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on sempre più facilità prevale una lettura del mondo netta a due colon-
ne, giusto di qua e sbagliato di là, una linea tagliente e affilata tra vita e 
morte. A passare sotto osservazione sono idee, posizioni, stili di vita. 

Perfino persone. Per assurdo, questa lettura del mondo a due colori toglie voce 
a chi ancora crede che sostenere un'idea significhi soltanto scegliere un punto 
in cui posizionarsi. Pare non essere più ammesso sostenere un'idea perché ci si 
crede. Non rende abbastanza, non genera abbastanza carisma: se sostieni un'i-
dea, l'unica lettura ammessa è che tu voglia anche annientare chi ne sostiene 
un'altra. Poca importa che a te piaccia dibattere, anche nei contesti preposti. 
Meglio se esprimere la tua opinione viene fatta passare come il desiderio di 
morte di chi porta altre idee. Molto più facile far salire la condanna, molto 
più semplice montare a neve condanne, improperi e minacce. Chi sostiene di 
essere indifferente, di farsi andare bene tutto, di non voler scegliere, si rivela 
la più temibile mannaia, perché capace di infettare in maniera più subdola 
molteplici vittime, capace di generare tanti più cerchi nell'acqua quanto più 
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Lettera indirizzata al Sindaco di San Giovanni in Persiceto 
dal Presidente dell'Opera pia ospizi marini

rubrica L'Archivio Racconta
di Alberto Tampellini

ià dagli ulti-
mi decenni 
del secolo 
XIX i medi-
ci avevano 

capito che la vacanza 
marina poteva contribu-
ire a guarire o alleviare 
certi tipi di malattie che 
colpivano l’infanzia. 
Una di queste malattie 
era la scrofolosi, della 
quale troviamo la se-
guente descrizione nel 
volume XXXI dell’En-
ciclopedia italiana, pubbli-
cato nel 1936:

“È un insieme di mani-
festazioni ghiandolari, 
ossee, cutanee e mu-
cose dovute all’azione 
del virus tubercolare. 
Si tratta generalmente 
di forme di tubercolosi 
attenuata che colpisco-
no l’infanzia. Le lesio-
ni più comuni sono le 
ghiandolari; vengono 
interessati specialmente 
i gangli del volto e del 
collo, che possono ingrossarsi anche in totalità […]. 
Ne residuano spesso tragitti fistolosi, che persistono 
a lungo e lasciano cicatrici deformanti […]. Per ciò 
che riguarda la cute, le manifestazioni caratteristiche 
sono rappresentate dagli scrofulodermi e dalla nu-
merosa schiera dei tuberculidi”.

Per quanto riguarda le cure nella summenzionata 
enciclopedia leggiamo poi quanto segue:

“La prognosi è spesso benigna. La cura è rivol-
ta specialmente a migliorare le condizioni di vita, 
di ambiente, di nutrizione […]. Sono molto utili le 
cure climatiche al mare e l’elioterapia”.

G
Vacanze d’altri tempi

Quanto finora esposto tro-
va un puntuale riscontro 
nella seguente lettera, con-
servata nell’Archivio Stori-
co Comunale ed inviata il 
1° giugno 1880 dal Presi-
dente dell’Opera pia degli 
ospizi marini per i fanciulli 
scrofolosi poveri della città 
e provincia di Bologna al 
Sindaco di San Giovanni in 
Persiceto:

“Opera pia degli ospizi 
Marini pei fanciulli scrofo-
losi poveri della città e pro-
vincia di Bologna. Bologna 
1 Giugno 1880. Illustrissi-
mo Signor Sindaco di San 
Giovanni in Persiceto. Og-
getto: Serra Virginia, Serra 
Teodolinda, Betti Micheli-
na – Illustrissimo Signore, 
mi pregio accusare ricevuta 
a Vostra Signoria Illustris-
sima del mandato di lire 
150 pervenutomi a favore 
di quest’Opera Pia, e le ne 
rendo a nome dell’intero 
Comitato i più sentiti rin-
graziamenti. In questa cir-

costanza la prego di invitare le fanciulle in margine 
segnate, che hanno fatto domanda per essere am-
messe alla cura dei bagni marini, a trovarsi il gior-
no di Lunedì 7 corrente alle ore 2 pomeridiane in 
quest’ufficio, al piano terreno dell’Archiginnasio per 
la visita medica. Colgo l’incontro per raffermarmi 
con distinta stima. Il Presidente” [b. 37.499, anno 
1880, tit. XXII, rub. 1, prot. n. 1740].

Da questa lettera apprendiamo quindi che a San 
Giovanni vi erano fanciulle in grado di usufruire 
delle cure marine contro la scrofolosi grazie all’e-
largizione in denaro in favore della summenzionata 
opera pia effettuata dal Comune. Segue la risposta 
del Sindaco:
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rapidamente nasconde la mano con cui ha gettato il sasso del giudizio. Non 
ha più senso auspicare che tu cambi idea, tu, che la pensi diversamente, devi 
scomparire. Devi sparire. Fine della discussione. Per distopica dimensione 
dell'oggi, tanto più rappresentanti di partito, perfino della Chiesa, esprimono 
sui social senza alcun mascheramento il desiderio famelico dell'annientamen-
to totale di chi pensa o vive diversamente, più quegli stessi rappresentanti 
sono pronti a ergersi a figure paladine della sacralità della vita, formulando 
le peggiori condanne verso la nuova legge regionale sul fine vita. Siccome 
resta fondativo il presupposto che l'esistenza di una legge non genera neces-
sariamente un obbligo di causa-effetto verso le azioni di ogni singola per-
sona, possiamo empaticamente pensare alle tante storie di vita per le quali 
l'approvazione della legge sul suicidio medicalmente assistito rappresenta un 
piccolo bagliore. Prima del giudizio sul giusto o sbagliato. Solo un piccolo 
bagliore di fronte alla possibilità di compiere una scelta. Quando non hai più 

CONTINUO DI PAGINA 32 >
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“5 Giugno 1880. Onorevole Comitato degli Ospi-
zi Marini. Bologna – […] Ho invitate le bambine a 
margine distinte a presentarsi in cotesta Residenza 
per sottostare alla richiesta visita medica ed ho loro 
rilasciato il presente documento perché possa essere 
accertata la loro identità […]. Il Sindaco” [b. 37.499, 
anno 1880, tit. XXII, rub. 1, prot. n. 1889].

In una successiva lettera, sempre indirizzata al Sin-
daco di San Giovanni, troviamo poi uno specifico 
riferimento ad una bambina di nome Virginia Serra 
con tutte le istruzioni del caso:

“Opera pia degli ospizi Marini pei fanciulli scrofolo-
si poveri della città e provincia di Bologna. Bologna, 
16 Giugno 1880. Illustrissimo Signor Sindaco di San 
Giovanni in Persiceto – Illustrissimo Signore, prego 
la Signoria Vostra Illustrissima a compiacersi di in-
vitare la fanciulla Serra Virginia di codesto Comune 
a trovarsi Lunedì 21 corrente alle ore 5 antimeridia-
ne precise a questa stazione della ferrovia [cioè alla 
stazione di Bologna] per essere colle altre fanciulle 
inviata a Rimini alla cura dei bagni marini. L’unito 
cartello, marcato col timbro del Comitato, dovrà es-
sere cucito sull’involto che contiene il corredo della 
fanciulla stessa, e il numero in tela, qui pure unito, 
dovrà esserle cucito sul vestito che indossa al lato 
sinistro del petto. Il corredo si comporrà di doppia 
muta di calzatura e biancheria, di una camicia lunga 
per il bagno, di un cappello di paglia a larghe tese 
e di uno scialle un po’ pesante per ripararsi in caso 
d’intemperie. È proibito il portar seco valori o in 
danaro o in ornamenti. La permanenza al mare sarà 
di giorni 40 […]. Il Presidente”.

Le cure si svolgevano dunque a Rimini per un arco 
di tempo di 40 giorni, abbastanza prolungato da 
consentire di fruire al massimo dei benefici del sog-
giorno marino. Si noti che il corredo, oltre la bian-
cheria di ricambio, lo scialle ed il cappello di pa-
glia, in accordo con le rigide prescrizioni dell’epoca 
relative all’abbigliamento femminile prevedeva una 
camicia lunga da indossare durante i bagni marini. 
Di certo il contrasto appare stridente, se pensiamo 

agli odierni costumi da bagno, ma la cosa non deve 
sorprendere in quanto, come già sottolineato, per-
fettamente conforme all’uso del tempo.
Alle pp. 60-61 di una Guida ai bagni di Rimini pub-
blicata nel 1874 da Ruggero Ugolini si legge quanto 
segue:

“In generale si può dire che i bagni di mare sono 
indicatissimi nei bambini, nei quali assai spesso fa-
voriscono l’accrescimento della statura e lo sviluppo 
dei denti. Sono pure utilissimi negli scrofolosi, nei 
rachitici, nei giovani esauriti dallo studio o da al-
tri eccessi, nei convalescenti di febbri tifoidee, nelle 
donne che hanno pochi globetti rossi e in quelle in 
cui l’astro della notte è avaro o brilla per la sua as-
senza; nelle nevrosi, nelle veglie nervose, nelle palpi-
tazioni nervose, nelle malattie da abuso di tabacco, 
nel raffreddore cronico”.

I bagni di mare erano quindi visti come una sorta di 
panacea per tutti i mali. Aggiunge poi ancora l’Ugo-
lini a p. 65:

“A poca distanza del così detto stabilimento dei Trai 
[una spiaggia così chiamata dai Riminesi] vedi su di 
una piccola altura un fabbricato. È l’Ospizio marino, 
che il dottor Carlo Matteucci di Bologna ha fondato, 
e dirige con intelligenza ed affetto mirabili”.

Riporta inoltre il summenzionato autore a p. 68:

“Dall’ultimo Rapporto del Comitato degli Ospizi marini 
si rileva che sopra 121 fanciulle scrofolose mandate 
lo scorso anno all’Ospizio Matteucci, 46 guarirono 
completamente, e 64 migliorarono e 30 di esse no-
tabilmente; si rileva pure che di 110 fanciulli, 55 ot-
tennero una completa guarigione, in quasi tutti poi 
si riscontrarono singolari vantaggi”.

Scrive infine l’Ugolini a p. 70:

“È oramai provato che ai benefici effetti, di cui ho 
più sopra fatto cenno, non concorre soltanto l’im-
mersione giornaliera nell’acqua marina, ma che vi 
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alcuna possibilità di scegliere se piangere o sorridere e speri che intorno a te 
chi ti assiste, magari chi ami, percepisca in un battito di ciglia la gratitudine o 
la sofferenza, essere raggiunta dalla notizia che in caso tu lo volessi, potresti 
scegliere di far prendere in carico il tuo caso da una commissione medica e 
da un comitato etico, può essere importante. Vuol dire che il mondo là fuori, 
che corre, che produce, si è fermato per pensare a te. Non per farti fuori, non 
per scaricarti. Per rispetto della tua possibilità di scegliere. Per rispetto della 
tua idea di vita. Perché se credi in un Autore della vita, tu possa con forza 
e speranza attendere il Suo tempo. Perché se non credi, con la stessa forza 
tu possa far valutare il tuo tempo. Una nuova legge ha dato dignità alla tua 
coscienza, ha riconosciuto vigile la tua capacità di scegliere e sperare.

CONTINUO DI PAGINA 34 >
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hanno altresì molta parte la luce, il sole e l’aria mi-
neralizzata che lungo il mare si respira. Onde, a che 
scemi la schiera degli infelici, è da augurarsi che gli 
ospizi raccolgano fanciulli non solo nella stagione 
estiva, ma in tutte le stagioni dell’anno, divenendo 
così Case di salute per gli scrofolosi”.

Il Sindaco di San Giovanni riceve infine un’altra 
missiva con le istruzioni per 
il ritorno a casa di Virginia 
Serra dopo la fine del perio-
do di cura e per la partenza 
di altri fanciulli scrofolosi 
verso Rimini:

“Opera pia degli ospizi Mari-
ni pei fanciulli scrofolosi po-
veri della città e provincia di 
Bologna. Bologna, 28 Luglio 
1880. Illustrissimo Signor 
Sindaco di San Giovanni in 
Persiceto – Illustrissimo Si-
gnore, prego la Signoria 
Vostra illustrissima a com-
piacersi di avvisare i parenti 
della fanciulla Serra Virginia 
di codesto Comune affinché 
qualcuno si trovi Sabbato 31 
corrente alle ore 4 pomeri-
diane a questa stazione del-
la ferrovia per prendere in 
consegna la fanciulla stessa di ritorno dalla cura 
marina. Il lunedì 2 Agosto prossimo venturo alle 
ore 5 antimeridiane sono invitati a trovarsi a que-
sta stessa stazione i fanciulli Castelvetri Edmondo 
e Morisi Giovanni per essere inviati a Rimini. Si 
uniscono i soliti cartelli e biglietti in tela numerati, 
i primi da mettere sull’involto che contiene il cor-
redo e gli altri da cucire nel vestito che i fanciulli 
indossano, al lato sinistro del petto. Il corredo si 
comporrà di doppia muta di calzatura e bianche-
ria, di un cappello di paglia a larghe falde e di un 
giubbetto un poco pesante per ripararsi in caso di 
intemperie e di un paio di mutande per il bagno. 

La permanenza al mare sarà di giorni 40. È vietato 
il portar seco danaro ed oggetti di valore […]. Il 
Presidente” [b. 37.499, anno 1880, tit. XXII, rub. 
1, prot. n. 2428].

Si noti che per i maschi, a differenza delle femmi-
ne, erano previste apposite e più comode mutande 
per i bagni di mare e la permanenza sulla spiaggia.

Immaginiamo che per i bambini poveri persicetani 
di quell’epoca affetti da scrofolosi l’opportunità di 
una lunga ‘vacanza’ al mare in quella che poi diver-
rà, e che tuttora è, una delle mete più iconiche del 
turismo marino per i bagnanti d’Italia e d’Europa, 
abbia costituito un’esperienza emozionante ed in-
dimenticabile; sicuramente, fino a quel momento, 
non avevano mai visto il mare e forse non ci saran-
no mai più tornati. Per molti infatti, a quell’epoca, 
l’unica possibilità di rinfrescarsi durante l’estate 
con un bel bagno era offerta dalle acque del Canale 
di San Giovanni o dei maceratoi per la canapa spar-
si nelle campagne.

Bambini in spiaggia a Riccione, ospiti degli ospizi marini (famijarciunesa.org)
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